
Albert Einstein 
e i 100 anni 
della relatività

C
arlo Levi nel suo li-
bro Cristo si è fer-
mato ad Eboli rac-
conta di una sua ca-
meriera, la Giulia, 

che era  disposta  a  qualsiasi  
servigio, ma non voleva assolu-
tamente essere ritratta. Que-
sta ripugnanza aveva una ra-
gione magica che essa confer-
mò. Scrive Levi: «Un ritratto 
sottrae qualcosa alla persona 
ritratta, un’immagine: e, per 
questa sottrazione, il pittore 
acquista un potere assoluto su 
chi ha posato per lui. È questa 
la ragione inconsapevole per 
cui molta gente ripugna an-
che dal farsi fotografare». La 
scorsa estate, ho ritrovato la 
stessa ostilità nei confronti del-
la rappresentazione della pro-
pria immagine in una bella ra-
gazza cubana che solo, dopo 
molte insistenze, acconsentì a 
farsi fotografare dicendo che il 
percorso di iniziazione alla san-
teria, che aveva intrapreso, le 
proibiva  di  essere  ritratta.  
Questa ritrosia nei confronti 
dell’immagine è qualcosa che 
non concerne soltanto il mon-
do magico; essa appartiene an-
che  all’ebraismo,  all’islam  e  
ad  alcune  sette  protestanti.  
Del resto sono molti i teorici 
della fotografia che hanno con-
siderato  l’inquadratura  foto-
grafica come una specie di “im-
balsamazione”, di “reificazio-
ne”, di “micro-esperienza del-
la morte”. 

Il recente dilagare della mo-
da dei selfie ha riportato l’at-
tenzione degli  studiosi  sugli  
aspetti psicologici che stanno 
alla base del fenomeno oppo-
sto:  la  tendenza  compulsiva  
agli autoscatti. Un fotografo e 
psicologo americano John Su-
ler sta pubblicando un libro 
Psychology of the Digital Age 
(Cambridge University Press, 
in corso di stampa) in cui so-
stiene che il selfie è per lo più 
connesso con una mancanza 
di fiducia in se stessi e ad una 
scarsa autostima. Viene così ri-
preso un dibattito sul narcisi-
smo che risale alla fine del No-
vecento:  gli  psicoanalisti  
Heinz Kohut e Alexander Lo-
wen col sociologo Chistopher 
Lasch  avevano  sottolineato  
che lo spostamento dell’inte-
resse libidico verso la propria 
immagine avviene a prezzo di 
un  completo  annullamento  

dal proprio sé reale. Il narcisi-
smo contemporaneo, di cui il 
selfie è l’ultima manifestazio-
ne, implica una totale negazio-
ne della propria identità senti-
mentale. Nel narcisista manca 
la capacità di provare emozio-
ni. La sua vita affettiva è vuo-
ta. L’impossibilità di trovare 
un serio interesse nella vita, 
che caratterizza il modo di es-
sere narcisistico, è perciò pro-
prio il contrario della cura di 
sé. L’amplificazione iperbolica 
dell’immagine dell’io, a scapi-
to della realtà di questo, com-
porta  un  annientamento  
dell’esperienza. Tutto ciò cau-
sa la rimozione del passato e 
del futuro, la perdita della con-
tinuità storica, la scomparsa 
del senso di appartenenza ad 
una successione di generazio-
ni, l’appiattimento del vissuto 
diacronico sull’attualità. 

Perciò la problematica aper-
ta dalla mobile photography  
non  sembra  rappresentare  
una inversione di tendenza ri-
spetto al video-narcisismo de-
gli anni Novanta: essa si inseri-
sce in un dibattito più ampio 
sull’estetica  della  fotografia.  
Si  tratta  di  una discussione  
aperta nel 1981 da Roger Scru-
ton, che opponeva la fotogra-
fia intesa come “copia esatta” 
alla pittura, attribuendo solo a 
quest’ultima la dignità di rap-
presentazione interpretativa. 
Per chi volesse avere un qua-
dro articolato ed esaustivo di 
tale controversia resta fonda-
mentale il numero speciale di 
The Journal of Aesthetics and 
Art Criticism (volume 70, Nu-
mero 1, Inverno 2012) intito-
lato The Media of Photogra-
phy.  Per quanto riguarda la  
supposta socialità che la prati-
ca della mobile photography 
instaura attraverso le reti so-
ciali è lecito nutrire più di un 
ragionevole dubbio sulla consi-
stenza dei rapporti sociali che 
essa crea. Anche in questo ca-
so ritorna il problema da cui la 
sociologia ha avuto inizio:  la 
questione del legame sociale. 
Che cosa tiene insieme gli indi-
vidui? Da quando le relazioni 
tradizionali basate sull’appar-
tenenza alla famiglia, alla con-
divisione di una ideologia, alla 
partecipazione ad un campo 
professionale, si sono affievoli-
te,  possiamo pensare che la 
condivisione di immagini co-
stituisca un sostituto che ab-
bia una consistenza anche sol-
tanto minima? 

Infine, per quanto riguarda 
una  considerazione  artistica  
di tali prodotti, vale purtroppo 
il principio dell’impatto emo-
zionale che le immagini susci-
tano. Sono quelle più agghiac-
cianti e raccapriccianti ad im-
porsi. 

C
ent’anni fa, in quattro lezioni tenu-
te  all’Accademia  Prussiana  delle  
Scienze di Berlino il 4, 11, 18 e 25 no-

vembre 1915,  Albert Einstein espose la  
sua nuova teoria della relatività generale. 
L’aggettivo indica un’estensione della teo-
ria della relatività speciale, che lo stesso 
Einstein aveva sviluppato nel 1905. La dif-
ferenza tra le due teorie è che nel caso spe-
ciale si consideravano soltanto sistemi in 
moto fra loro su percorsi rettilinei e con ve-

locità costanti, mentre nel caso generale la 
teoria veniva estesa a percorsi curvi e velo-
cità variabili. La relatività speciale era co-
munque nell’aria: le sue equazioni fonda-
mentali erano già state proposte alla fine 
dell’Ottocento da Lorentz, e alla loro giusti-
ficazione  era  già  arrivato  indipendente-
mente Poincaré, addirittura prima di Ein-
stein. Ma la relatività generale fu solo sua. 
Addirittura, quando egli spiegò a Planck co-
sa stava cercando di fare, il grande vecchio 

gli disse: «Lasci perdere. Non ci riuscirà. E 
se anche ci riuscisse, nessuno le credereb-
be». Einstein non lasciò perdere, e vinse. 
Quando una delle sue previsioni fu confer-
mata, nel 1919, i media lo acclamarono co-
me l’erede di Newton. E oggi la relatività 
generale spiega i buchi neri e fa funzionare 
il GPS. Ed è proprio perché Einstein era 
avanti di un secolo rispetto ai suoi colleghi, 
che la rivista Time l’ha eletto nel 2000 “uo-
mo del secolo”. 
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